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SALUTI

Saluto cordialmente voi tutti, Eccellenze Reverendissime, 

Eminenti rappresentanti del Corpo Diplomatico, 

Illustri Docenti che avete accettato il nostro invito e che siete qui convenuti dall’intero continente americano. Saluto voi, Docenti e studenti della nostra Università Urbaniana.

Saluto anche i Professori, gli studiosi e gli studenti di altre università che insieme a tanti ospiti, giornalisti e persone interessate al tema del Congresso avete condiviso questa tre giorni di attenzione, riflessione ed elaborazione scientifica e teologica in… “Ascolto dell’America”.

TRE GIORNI IN ASCOLTO DI UN CONTINENTE PLURALE

Tre giorni intensi per ascoltare con attenzione un continente plurale, ricco di speranza ed anche di contraddizioni. Un continente complesso, abitato da molti popoli e culture. 

Tra costoro alcuni lo hanno popolato in tempi antichissimi, altri progressivamente lo hanno scelto come nuova patria, come terra dove costruire una nuova vita, una nuova storia.

Popoli diversi che, come dice il titolo di questo congresso che volge al fine, si sono incontrati. A volte l’incontro è stato caratterizzato dalla violenza e dalla sopraffazione. Altre volte l’incontro ha prodotto il dialogo e la fusione tra visioni del mondo e tradizioni differenti.

Questo continente, più di 500 anni fa, ha ricevuto anche il dono della fede e ha saputo accoglierlo e riesprimerlo in tanti suoi figli e figlie, in tante comunità e attraverso differenti tradizioni locali, dando vita ad un cristianesimo americano forte, radicato, particolare. 

Dal Nord, al Centro, al Sud America incontriamo un cristianesimo dal volto allegro e popolare ma anche partecipe, dinamico, coinvolto dalle situazioni di ingiustizia, di oppressione dell’uomo, di minaccia della vita umana sin dal suo concepimento e di distruzione dell’ambiente che è un bene comune affidato da Dio alle cure di tutti noi. In America incontriamo un cristianesimo che ha saputo prendere il volto dei popoli originari, ma anche dei popoli dell’Africa lì deportati dall’egoismo e dalla cupidigia degli uomini, e infine dei tanti popoli che a più riprese, in diverse ondate migratorie, hanno eletto la terra americana a loro nuova patria e hanno riespresso in modo nuovo e inedito le loro tradizioni e la loro religiosità. Un cristianesimo che nel tempo ha elaborato una sua riflessione circa l’esperienza religiosa e che ha proposto teologie incarnate e contestuali.

L’America tuttavia non è un continente solo cristiano, diversificato nelle due confessioni cattolica o protestante ed anche con una presenza significativa di Chiese Orientali. Infatti incontrare l’America, come ci hanno illustrato gli esperti e i docenti che sono intervenuti in questi giorni, significa incontrare tante culture e religioni originarie che sono ancora vive e attive e che continuano a dare un contributo significativo perché si trovino insieme le vie della pace e del bene comune. Sono poi presenti le grandi religioni venute al seguito dei migranti, migranti di fede ebraica o islamica, ed anche discepoli delle tradizioni spirituali e religiose asiatiche; accanto a loro ci sono poi masse di persone ormai non più credenti e lontane dall’esperienza religiosa. Il pluralismo religioso così, il melting pot sociale, le forme complesse del sincretismo e della contaminazione culturale caratterizzano questo continente in una varietà unica a livello mondiale. 

In tal senso, merito della nostra Università, è stato proprio questo mettersi in umile e attento ascolto di fronte a tanta complessità, senza giudicarla in modo preconcetto e senza presumere di conoscerla nei suoi dettagli o nelle dimensioni trasversali che pur la attraversano. Coraggioso ma necessario è stato chiamare così tanti esperti e studiosi, docenti universitari e operatori sociali, animatori ecclesiali e personalità religiose, cattoliche, protestanti, di altre fedi e confessioni. Tutti loro ci hanno aiutato a guardare, a contemplare e a interpretare questa terra dove popoli e culture si sono stratificati e dove ancora continua il movimento incessante di uomini e donne alla ricerca di una vita migliore. Insieme ai nostri insigni ospiti abbiamo davvero provato ad immaginare un agire comune, dialogante, a servizio dell’uomo, dell’uomo vero, dell’uomo integrale.

OSSERVARE, VEDERE, CONTEMPLARE

Primo passo necessario del metodo “vedere, giudicare, agire”

Anche se nato in Europa negli anni ’30 del XX secolo come metodo pastorale utilizzato dai religiosi che lavoravano in Belgio e nel Nord della Francia con gli adolescenti e i giovani operai, il metodo vedere/giudicare/agire ha trovato in America e soprattutto nelle comunità ecclesiali dell’America Latina la sua maggiore diffusione e dall’America in qualche modo è ritornato in Europa e si è diffuso in altri continenti e in altri contesti ecclesiali. 

Indicato come metodologia pastorale in numerosi documenti del Magistero dei Vescovi latinoamericani e presente in qualche modo anche nella recente Esortazione Apostolica di papa Francesco Evangelii gaudium, questo modo di procedere ha guidato anche il nostro Congresso: ci siamo lasciati provocare dalla realtà per poi rileggerla alla luce della fede e della Tradizione cristiana e cercare quindi insieme strade per l’agire futuro. Con coraggio abbiamo provato a lasciarci coinvolgere dalla realtà americana, plurale, diversificata e pur connessa. Ascoltare, vedere, contemplare, prima del giudicare, sono stati così i verbi che hanno caratterizzato le prime sessioni e ci hanno aiutato a volgere lo sguardo sul Continente. 

Siamo soliti parlare della pluralità di culture dell’America e di come il fenomeno della migrazione, che ha caratterizzato questo continente, abbia amplificato l’incontro o il conflitto tra persone di tradizioni e visioni del mondo differenti. Tuttavia ciò che avviene oggi in questa parte del mondo, ciò che ci è stato presentato, offre una provocazione ben più importante all’agire ecclesiale, alla cura pastorale e all’organizzazione della vita quotidiana della comunità cristiana. In qualche modo ha provocato anche la riflessione teologica chiamata a ”dire Dio” in un contesto pluriculturale e plurireligioso. Sicuramente occorrerà riflettere molto di più sul volto interculturale delle nostre stesse comunità cristiane, del nostro clero e delle nostre congregazioni religiose. Le Americhe possono veramente condividere la loro esperienza e i loro cammini di concreta “interculturalità”, anche grazie alla dinamica missionaria che porta religiosi di ogni parte del mondo ad operare in America e religiosi dell’America ad essere presenti fuori del loro continente. Molti di loro possono condividere, e in qualche modo in questo Congresso hanno condiviso, la loro esperienza di comunità interculturali collocate in contesti estremamente plurali e di complessa anche se antica inculturazione della fede. Possono aiutarci a contemplare l’icona della Pentecoste non in un dipinto ma nell’agire e nella vita concreta di una parrocchia urbana degli Stati Uniti, del Messico, come della Colombia o del Brasile. Possono anche aiutarci a comprendere una missio ad gentes verso popoli non cristiani, differenti per culture, specifici nelle loro tradizioni, probabilmente dispersi in sconfinate regioni rurali ma allo stesso tempo partecipi, come i missionari che a loro si rivolgono, di una cultura globale, omogenizzante, iperconnessa a livello comunicativo. L’America, le Americhe sono questo, ma sono anche contraddizioni che lacerano profondamente la convivenza umana. In un ambiente plurale e multiforme sembrerebbe esserci spazio per tutti. Abbiamo ascoltato che invece il fenomeno della disuguaglianza è forte e in crescita. Abbiamo potuto ascoltare in questi giorni anche il grido degli esclusi da questo immenso banchetto dove pochi “epuloni” lasciano spesso sotto il livello della estrema povertà, porzioni maggioritarie della popolazione dei loro diversi Paesi. E l’America, al Nord come al Sud del continente, è lo specchio di un fenomeno mondiale esteso ed in preoccupante crescita. Papa Francesco in Evangelii gaudium, ai nn. 55 e 56, ha ribadito con coraggio che «la crisi mondiale che investe la finanza e l’economia manifesta i propri squilibri e, soprattutto, la grave mancanza di un orientamento antropologico che riduce l’essere umano ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo. Mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, – dice il Papa – quelli della maggioranza si collocano sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio procede da ideologie che difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di controllo degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una nuova tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e implacabile, le sue leggi e le sue regole.» 

Modelli di sfruttamento diseguale, di inclusione ed esclusione dei popoli dal mercato e dalla libera circolazione degli individui, generano sacche di povertà e migrazioni forzate a loro volta controllate da sistemi internazionali mafiosi, corrotti e violenti. La migrazione oggi nelle Americhe non è semplicemente il viaggio della speranza di alcuni alla ricerca di una vita migliore ma è anche fuga dalla povertà e dallo sfruttamento ingiusto per essere spesso sfruttati durante tutto il processo migratorio ed esserlo ancora, in modo illegale, una volta arrivati nella terra di destinazione. Questi processi migratori spesso forzati, o forzosi, disgregano le società, le culture, le famiglie e i processi produttivi ed economici dei luoghi di partenza; altrettanto lo fanno in quelli di arrivo. Tutto ciò genera sofferenza, dispersione, disorientamento. Oggi, in America, come anche cento anni fa, la migrazione, la fatica e la difesa della vita e della dignità dei migranti sono una frontiera prioritaria per la missione della chiesa tutta e per l’agire accogliente e solidale delle comunità locali. L’esperienza cristiana ci dice, ci impone, di non rimanere indifferenti e rassegnati di fronte a ciò che viene proposto come ineludibile processo globale che stritola l’essere umano. Noi possiamo essere protagonisti in questo processo, testimoniando e costruendo una società dal volto nuovo, più umano, più solidale. Evangelizzazione dei popoli è portare la Buona Notizia di un Dio vicino e compassionevole che cammina con il suo popolo, che l’accompagna nel suo peregrinare alla ricerca di una vita migliore.

Megalopoli e rete digitale

Certo questo protagonismo è complesso e difficile e richiede competenza e passione. Non si realizza solo con slogan, dichiarazioni di principio o pie intenzioni. Tanto meno con azioni isolate, volontaristiche, centrate sul fare e sul protagonismo di pochi. Solo per indicare un esempio, ampiamente emerso durante il congresso, le grandi sfide dell’urbanesimo di massa (connesso con il fenomeno della migrazione) e della comunicazione diffusa, virtuale e delocalizzata, ci chiedono di accogliere ineludibilmente due categorie contemporanee per eccellenza: la categoria di “complessità” e quella di “rete”.

Le immense città e la rete virtuale digitale ridisegnano il volto delle nostre società e delle nostre relazioni, il concetto di lavoro come quello di libertà, ridefiniscono l’esperienza del tempo, del giorno di festa e di riposo, disaggregano e riaggregano in modo inedito l’esperienza di famiglia e la relazione tra le generazioni. Per la Chiesa, per la sua azione missionaria e per la riflessione teologica che da questa esperienza è generata, è venuto il momento di assumere ancora più seriamente queste categorie, queste dinamiche sociali e antropologiche che ridefiniscono l’esistere stesso dell’esperienza cristiana. L’America, in questo, può essere un laboratorio interessante capace di condividere esperienze già in atto e strade nuove aperte, accennate, ma ancora da percorrere e verificare. È ciò che nel Congresso si è voluto sperimentare: un momento di ascolto e attenzione verso una realtà per certi aspetti all’avanguardia nell’affrontare alcune dinamiche contemporanee.

La lunga tradizione di fusione, inculturazione e convivenza tra sfide e culture nuove fa del continente americano un luogo di sperimentazione e pertanto di esperienza significativa, esemplare, come abbiamo potuto ascoltare in questi giorni. Luci ed ombre, sogni delusi e speranze costruite insieme pur nella diversità di cultura e tradizione, giocano un ruolo fondamentale e disegnano il volto di un continente esteso, diversificato eppur profondamento connesso.

VALUTARE ALLA LUCE DELLA FEDE.

Il ruolo dell’esperienza cristiana e delle altre religioni

In questo contesto, giustamente il Congresso si è chiesto quale fosse il ruolo delle religioni e della secolare esperienza cristiana presente nel continente. Superando l’accezione di un pluralismo religioso divenuto quasi un supermarket dell’esperienza spirituale, omogeneo alla diffusa mercificazione di pensieri, vite e persone, è stato altresì importante ascoltare l’impegno di una Chiesa cattolica appassionata dell’uomo reale, della sua vita ma anche dell’ambiente, della salvaguardia del creato e della gestione eticamente accettabile dello sviluppo, della crescita economica e della gestione dei “beni comuni” essenziali alla vita. Il papa Francesco ha indicato in modo inedito la relazione tra creato, rispetto dell’ambiente e teologia. Il prof. Cerviño ricordava nella sua relazione il n. 215 dell’Evangelii gaudium dove il papa indica alla nostra attenzione come «Dio ci ha unito tanto strettamente al mondo che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per ciascuno, e possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse una mutilazione. Non lasciamo che al nostro passaggio rimangano segni di distruzione e di morte che colpiscono la nostra vita e quella delle future generazioni.»

Fedele anche al santo italiano, dal quale ha preso il nome, santo che alla fine del 1200 riconciliò il mondo della natura allora quasi appannaggio delle religioni chiamate pagane e la spiritualità cristiana, papa Francesco ci ricorda di non separare l’attenzione alla Creazione dalle progettualità di crescita e benessere. Non dobbiamo fare di ogni cosa una merce, un bene di consumo, una proprietà privata in mano a poteri e speculazioni, ad esclusivo guadagno dei pochi che possiedono questo potere o che ne beneficiano. Come indicava in modo chiaro la Costituzione conciliare Gaudium et spes al n. 59 «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e pertanto i beni creati devono equamente essere partecipati a tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile dalla carità». L’acqua, l’aria, le foreste, la terra, il mare e tutta l’impressionante biodiversità che il continente possiede, non sono patrimonio esclusivo di nessuno ma dono di Dio all’intera umanità e in particolare – passaggio quasi politico e culturale – dono di Dio a tutti i popoli. Questo per noi non è una scoperta di cose nuove. Tutta la Dottrina Sociale della Chiesa lo insegna e troviamo esplicita menzione di queste indicazioni in numerosi documenti del Magistero: dal n. 7 della Rerum novarum, promulgata da Leone XIII nel lontano 1891 al n. 30 della Mater et magistra del 1961, proposta dal beato Giovanni XXIII, alla Populorum progressio del 1967, del papa Paolo VI. Il beato Giovanni Paolo II ebbe poi a cuore anche lui questo tema ribadendolo con autorità nel n. 14 della Lettera enciclica Laborem Exercens del 1981 e definitivamente nella Sollecitudo rei socialis del 1987 al n. 42. Lo stesso Catechismo della Chiesa Cattolica ne fa un esplicito richiamo al n. 299, quando presenta il libro della Genesi. Benedetto XVI, infine, in tempi a noi molto più vicini, nella sua enciclica Caritas in veritate, del 2009, riprende il tema e, come ha cercato di fare il nostro Congresso, indica strade concrete, politiche, legislative, di impegno sociale e culturale. L’ambiente, la giustizia e la solidarietà economica, la priorità della persona umana sul denaro e sulle esigenze del mercato, il diritto al lavoro e ad una vita degna non sono temi lontani dall’impegno di evangelizzazione e annuncio del Cristo Signore e divengono diritti umani prioritari per i quali investire impegno personale, comunitario ed anche accademico e scientifico.

Importante è stato però ascoltare, vedere, riflettere su questa presenza umanizzante dell’esperienza credente, insieme ad altre confessioni cristiane e con altre religioni che abitano il continente. Ringrazio ancora per la loro presenza il pastore e teologo, dr. Leopoldo Cervantes-Ortiz, il rabbino Joseph Levi e il giudice David Shaheed per aver accettato il nostro invito. Il cammino ecumenico e il dialogo con altre religioni sui temi comuni della giustizia, della pace, della salvaguardia del creato aiutano le religioni stesse e i loro credenti a non immaginare l’appartenenza religiosa come un punto di partenza per lo scontro e il disprezzo delle altre fedi e tanto meno come un prodotto da acquistare su un mercato confuso e in fondo indifferente. Ciascuna religione, nella sua diversità e specificità, veramente contribuisce ad umanizzare l’uomo e la società che egli costruisce e nel quale vive insieme ad altri uomini e donne diversi da lui. 

Una fede correttamente intesa rende l’uomo più umano, gli dona sapienza e pace e contribuisce alla costruzione del bene comune e della convivenza solidale. Per questo il Congresso che abbiamo celebrato ha voluto rivolgere in qualche modo alla stessa Chiesa cattolica e alla sua tradizione teologica una domanda seria, una sfida che provocasse la riflessione e la prassi dell’evangelizzazione. L’America è un continente che sia nel contesto anglofono che in quello latino, ha da anni elaborato un interessante ventaglio di “teologie”, che declino al plurale giacché realmente sono espressione di contesti e di orizzonti diversi tra loro. Sicuramente ne sono espressione le teologie della liberazione, le teologie contestuali e quelle cosiddette “indigene” o “afroamericane”, insieme alla sottolineatura di una teologia al femminile o di una ecclesiologia attenta alle sfide della post-modernità e all’immagine di popolo di Dio e di comunità. Questo è un patrimonio ricco e sicuramente da ascoltare e assumere nel dibattito teologico contemporaneo a livello mondiale. Tuttavia, molte domande rimangono ancora aperte, molte sfide sono ancora lì a provocare una reazione ed una riflessione… e molte strade sono ancora da tracciare. L’evangelizzazione rimane un compito sempre da riprendere, sempre da confrontare con domande nuove e con situazioni storiche inedite e sorprendenti, come avvenne al tempo delle prime comunità cristiane.

AGIRE

L’Evangelizzazione: una missione che riguarda tutti.

L’Evangelizzazione davvero è una missione che riguarda tutti e la situazione di generale secolarizzazione apre frontiere nuove, spesso in territori di antica presenza cristiana. Ad gentes oggi non significa più solo andare verso popoli che non hanno mai ricevuto l’annunzio del Vangelo, ma anche verso coloro che di fatto vivono come se non esistesse o che non riescono ad incontrarlo mai nella loro vita quotidiana. In occasione del CAM 4 tenutosi a Maracaibo tra la fine dello scorso novembre e l’inizio di dicembre, ho avuto modo di trattare ampiamente alcuni aspetti relativi all’evangelizzazione ad gentes in America e fuori dall’America. Allora, così come in questo Congresso internazionale, sono risuonate le parole di Aparecida e il suo mandato ad una missione continentale che sapesse però anche varcare le frontiere dello stesso continente americano, e che allo stesso tempo, sapesse percepire il continente americano in modo nuovo. Era il 1997 quando il Beato Giovanni Paolo II, prossimo Santo, nel Documento Post Sinodale Ecclesia in America, al n. 5, ricordava quanto già profeticamente indicato nel 1992, all’Assemblea Generale del CELAM di Santo Domingo: «Nella prima proposta che feci a Santo Domingo, circa la possibilità di celebrare un'Assemblea Speciale del Sinodo, – dice il papa – segnalai che “la Chiesa, ormai alle soglie del terzo millennio cristiano ed in un'epoca in cui sono cadute molte barriere e frontiere ideologiche, avverte come un dovere ineludibile l'unire spiritualmente in modo ancor maggiore tutti i popoli che formano questo grande Continente e, allo stesso tempo, partendo dalla missione religiosa che le è propria, il promuovere uno spirito di solidarietà fra di essi.(5)” Gli elementi comuni a tutti i popoli dell'America, tra i quali risalta una medesima identità cristiana come pure un'autentica ricerca del consolidamento dei legami di solidarietà e di comunione tra le diverse espressioni del ricco patrimonio culturale del Continente, sono il motivo decisivo per il quale ho chiesto che l'Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi dedicasse le sue riflessioni all'America come ad una realtà unica. La scelta di usare la parola al singolare voleva esprimere non solo l'unità sotto certi aspetti già esistente, ma anche quel vincolo più stretto al quale i popoli del Continente aspirano e che la Chiesa desidera favorire, nell'ambito della propria missione, volta a promuovere la comunione di tutti nel Signore.»

Questa evangelizzazione ha sempre di più così, come soggetto, l’intera comunità cristiana e non solo alcuni suoi “addetti specializzati”: i vescovi, i preti o i religiosi e le religiose. È azione di tutto il popolo di Dio, dei laici così come dei consacrati, delle comunità locali, parrocchie o missioni, così come delle Chiese diocesane, dei Vicariati apostolici e delle stesse Conferenze Episcopali. Questa missione deve anche superare gli schemi tradizionali dell’incontro tra cultura cristiana di matrice europea e cultura locale immaginata omogenea. Oggi la missione e l’inculturazione si confrontano con società simili ad un caleidoscopio sempre in movimento. Devono attrezzarsi per una comprensione di sé e del proprio contesto estremamente plurale, dinamica e cangiante. In tutto ciò occorre avere chiara una gerarchia delle verità, e provare a disegnare una non frammentata e confusa identità cristiana. Allo stesso tempo è importante comprendere la tensione antropologica presente nella modernità, tensione che ci apre al dialogo, alla pluralità di punti di vista, ala complessità dei processi di appartenenza e di crescita nella fede in Dio. Non è facile, e per questo “azione” e “discernimento”, pensiero e prassi devono confrontarsi e sostenersi vicendevolmente. 

E il nostro agire, il nostro portare la buona notizia di Gesù il Cristo, unico salvatore del mondo, hanno bisogno di un ascolto attento e di un sano ed ecclesiale discernimento. Annunciare Cristo con le parole e le opere, con una compagnia solidale e con la gioia di essere testimoni credibili del Risorto tra gli uomini e le donne di questo mondo è l’orizzonte di ogni nostra missione e dello stesso essere tutti missionari.

Questo Congresso in qualche modo, ha cercato proprio di vivere questo discernimento ecclesiale, facendoci convenire nell’ascolto reciproco e nel dialogo attento e rispettoso. Fedeli a quanto indicato recentemente da papa Francesco nel n. 159 dell’Evangelii gaudium, ci siamo fatti Chiesa in ascolto, Chiesa in cammino con il popolo di Dio che vive in America, Chiesa desiderosa di condivisione e confronto, scambio e azione comune. Non è stato uno sguardo solo accademico, scientifico, sociologico ma anche, umano, religioso, pastorale, compassionevole. «In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, ossessionata per i dettagli della vita degli altri… – ci ricorda il papa – la Chiesa ha bisogno di uno sguardo di vicinanza per contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che sia necessario». 

Ma vorrei concludere non senza aver prima lanciato una provocazione che indurrà molto a riflettere e che, a mio avviso, dopo 500 anni di evangelizzazione dell’America e la sua emancipazione dai popoli coloniali, rappresenta forse il più significativo evento per l’America e in particolare per l’America Latina. Se – come diceva il Beato Giovanni Paolo II nel menzionato brano a Santo Domingo, con la fine degli anni ’80 si era conclusa l’epoca delle molte barriere e frontiere ideologiche, con riferimento al collasso del comunismo, cosa vuol dire o significare, per l’America e non solo, il 2013 con l’elezione a Successore di Pietro di un figlio, il primo, dell’America? Cosa vuol dire per la Chiesa in America, per l’evangelizzazione di questo Continente e a partire da questo Continente, un tale evento? Cosa vuol dire l’elezione di Papa Francesco per i milioni di migrati in America, per gli afro-americani, per gli indios del Continente, per i giovani, per le donne, per l’economia, per la cultura, per lo sport, per l’ecologia, per i poveri, per le città enormi, per i villaggi, per la storia delle missioni e delle rivoluzioni, per le sette e per la Teologia della Liberazione, cosa vuol dire e rappresenta l’elezione di Bergoglio alla Cattedra di Pietro, Vescovo di Roma e Vicario di Gesù Cristo?
Credo che in futuro dovremo occuparci anche di questo, sebbene oggi riusciamo a  valutare non del tutto la portata che tale evento racchiude. Il nostro Convegno ha esordito con il seguente tema: «Ascolto dell’America: incontri fra popoli, culture, religioni e strade per il futuro». Ora bisogna aggiungere: in Ascolto dell’America, di Papa Francesco: incontri con lui e con la sua visione ecclesiale e umana, una visione, come egli dice, marcata dalla gioia di Gesù Cristo e proiettata ad «indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni» (EG, 1). Rispondere a questa provocazione sarà un bel lavoro per una straordinaria prospettiva. Grazie. 
